
DECISIONI Undici condannati e quattro as-

solti. È il bilancio finale del processo di primo

grado contro una cellula islamica appartenen-

te al Gspc (gruppo salafita per la predicazio-

ne e il combattimen-

to), che ha visto impu-

tato, tra gli altri, l’ex

imam di viale Jenner,

Abu Imad, per il quale i giudici
della seconda corte d’assise
hanno deciso una pena di tre
anni ed otto mesi. Per lui il pm
Elio Ramondini aveva chiesto
una condanna a 4 anni e 9 me-
si di reclusione. L’imam, che
dopo la lettura della sentenza
non ha voluto commentare in
alcunmodo,nonverràcomun-
que espulso, come invece toc-
cherà ad altri condannati.
Tutti gli imputati erano accusa-
ti a vario titolo di associazione
a delinquere e terrorismo inter-
nazionale, ma secondo la pro-
cura milanese il compito della
cellula del Gspc era principal-
mente quello di reclutare ka-
mikaze da inviare in zone di

guerra ed il gruppo era attivo
già prima dell’11 settembre del
2001.
Gli altri condannati, oltre all'
imam della moschea milanese,
hanno avute pene comprese
tra i 2 e i 10 anni di carcere. Tra
loroci sono tre latitanti (Moha-
med Sassi Lassad, detto Abu
Hashem, e i fratelli Zied e
ZouhairRiabi) che,daquantoè
emerso durante il processo, se-
condo fonti di intelligence sa-
rebberomorti inTunisiaduran-
te gli scontri dello scorso inver-
no tra le forze dell'ordine e una
cellula salafita che aveva come

obiettivi le rappresentanze di-
plomatiche di Italia, Regno
Unito e Usa.
Il legale di Abu Imad, l'avvoca-
to Carmelo Scambia, nel com-
mentare la sentenza ha parlato
di «pene ingiuste ma anche
noneccessive, nelmomento in
cui la Corte ha deciso di affer-
mare la responsabilità della
maggior parte degli imputati.
Certo rimane la delusione e
l’amarezza, perché ero e riman-
go sinceramente convinto dell'
assolutaestraneità di Abu Imad
a queste vicende. Ai tempi il
mio assistito era stato sentito
come testimone e da allora
non èemerso nulla di diverso».
IlpmArmandoSpatarosièdet-
to soddisfatto per la decisione
dei giudici spiegando che «si
tratta di una sentenza che con-
forta, scrupolosa, chericonosce
la credibilità dei collaboratori
digiustiziaechedimostraanco-
ra una volta la validità dell'im-
pianto accusatorio». Spataro si
è dichiarato anche soddisfatto
«perché per i fatti antecedenti
all'11 settembre 2001 è stata ri-
conosciuta l'aggravante di aver
agito per fini di terrorismo, e
per quelli successivi alle stragi
di New York è stata ritenuta va-
lida l'accusa relativa all'articolo
270 bis, vale a dire associazione
per delinquere finalizzata a ter-
rorismo internazionale».

■ / Trapani

I giudici dell'ottava sezione penale di Milano hanno
condannato nove imputati per «manifestazioni usuali del di-
sciolto partito fascista» in relazione al corteo organizzato dalla
Fiamma Tricolore l'11 marzo 2006 a Milano.
I fascisti (in dibattimento si sono vantati di essere tali) Mauri-
zio Boccacci e Piero Puschiavo sono stati condannati alla pena
piùalta,ottomesidi reclusionee300eurodimulta.Puschiavo
è il coordinatore della Fiamma Tricolore in Veneto, mentre
Boccacci, un tempo leader del disciolto “Movimento politico
occidentale”.Entrambiavevanocondanne legateamanifesta-
zionidi stampofascista.Cinqueimputati sonostaticondanna-
ti a tre mesi e altri due a due mesi. Le assoluzioni «perché il fat-
to non sussiste» sono state dodici. Il pm Piero Basilone aveva
chiesto la condanna per tutti e 21 gli imputati (e non 23 come
scritto in precedenza). Il legale di tutti gli imputati l'avvocato
Piero Porciani aveva chiesto l'assoluzione. Le motivazioni sa-
ranno depositate entro novanta giorni dal collegio presieduto
dal giudice Marco Tremolada.
Durante il corteo ci furono slogan di rivendicazione del fasci-
smo, saluti romani, croci celtiche. La manifestazione si svolse
nel pomeriggio dopo che in mattinata centinaia di aderenti ai
centri sociali si erano scontrati con le forze dell'ordine per pro-
testare proprio contro l'autorizzazione concessa al corteo di
Fiamma tricolore.

Colpevole di terrorismo
Tre anni e 8 mesi
all’imam di viale Jenner
La sentenza della seconda corte d’assise
Pene anche per altri 10 imputati

«Mancano
le motivazioni
condannati
di nuovo liberi»

È CONSIDERATO il re

dei supermercati in Sicilia,

ma anche uno dei più facol-

tosi imprenditori dell'isola

che però sarebbe stato «nel-

le mani» del boss latitante

Matteo Messina Denaro. Così
Giuseppe Grigoli, 58 anni, di
Castelvetrano (Trapani), è stato
arrestato ieri mattina per con-
corso esterno in associazione
mafiosa. La grande distribuzio-
ne alimentare che ha realizzato
inSicilia sarebbestataper lama-
fia una forma di finanziamento
per le casse di Cosa nostra, ma
anche un modo con il quale i

boss locali incuivenivanoaper-
ti i supermercati potevano an-
cheoffrire lavoroa persone loro
vicine. Inquesto modolamafia
ha continuato a sostituirsi alla
sana imprenditoria, conqui-
standosi il favore della gente. A
svelare i meccanismi economi-
ci-criminali che starebbero die-
tro la gestione del marchio De-
spar da parte di Grigoli nelle
province di Agrigento, Trapani
e Palermo, sono stati i pizzini
trovati nel covo di Bernardo
Provenzanoilgiornodel suoar-
resto.
Si tratta di lunghe lettere che gli
erano state inviate da Messina
Denaro in cui spiegava che die-
tro la società di Grigoli c'era lui.
Il boss trapanese chiariva al pa-
drino corleonese il modo con il
qualelamafiaguadagnavagros-

sesommedidenaro.Maillustra-
va anche i problemi che incon-
trava nelle varie zone, come in
quella di Agrigento, dove la De-
spar ha aperto 40 punti vendi-
ta. E i capimafia della zona ten-
tavano di imporre il pizzo o
non pagavano la merce che ve-
niva loro fornita. Il provvedi-
mento cautelare è stato emesso
surichiestadeipmdellaDirezio-
ne distrettuale antimafia di Pa-
lermo, Roberto Piscitello, Co-
stantino De Robbio, Marzia Sa-
bellaeMichelePrestipino,coor-
dinati dagli aggiunti Giuseppe
Pignatone e Roberto Scarpina-
to, ed è stato eseguito da agenti
della squadra mobile di Trapa-
ni, Palermo e Agrigento.
Grigoli è indagato insiemeal la-
titante Matteo Messina Dena-
ro, per il quale il gip ha emesso

un nuovo ordine di arresto. La
società di Grigoli la «Gruppo 6
G.D.O. s.r.l.», che gestiva i su-
permercati, è stata sequestrata,
ed il suo valore ammonta a cir-
ca200 milionidi euro. Secondo
le dichiarazioni rese di recente
dal collaboratore di giustizia,
Maurizio Di Gati, «Grigoli e
Messina Denaro erano la stessa
cosa». «La vicenda evidenzia -
spiegail capodellaSquadramo-
bile di Trapani, Giuseppe Lina-
res - come lamafia abbia gestito
i supermercatiDesparaTrapani
e Agrigento. Al di là di ogni ac-
certamentodiresponsabilitàpe-
nale, così come è stata letta da-
gli investigatori attraverso i piz-
zini trovati a Provenzano, ci dà
il modello imprenditoriale cri-
minaleche laConfindustriade-
ve contrastare in Sicilia». .

Soddisfatto il pm
Spataro: ritenuta valida
l’accusa di associazione
per delinquere per fini di
terrorismo internazionale

MILANO
9 condanne per corteo della Fiamma Tricolore

IN ITALIA

VERONA

Offende la fidanzata
lui uccide
il datore di lavoro

L'imam di viale Jenner Abu Imad Foto Ansa

In cella il «cassiere» di Messina Denaro
Giuseppe Grigoli, re dei supermercati, «donava« al boss mafioso le entrate delle sue attività

Mtv a Corleone, 5mila
in piazza contro la mafia

Investì e uccise
4 ragazzi. Torna
in carcere il rom
Ahmetovic

GELA «Cinque anni non sono
ancorabastatiper studiare lamo-
tivazionedi una sentenza di con-
danna, mentre i mafiosi escono
dalcarcereperdecorrenzadei ter-
mini di custodia preventiva». La
denuncia,diduegiorni fa, eradel
sindaco di Gela Rosario Crocetta
chehaattaccato il tribunalecitta-
dinoper la lentezzadialcunipro-
cessieper l’assurdavicendarelati-
va al processo “Grande Oriente”
che nel 2002 ha visto scarcerati i
condannati (fracuiGiuseppePid-
duMadonia e molti suoi parenti)
per decorrenza dei termini visto
che dopo la sentenza, del 2000,
non sono mai state depositate le
motivazioni dal presidente del
collegio EdiPinatto. Che nel frat-
tempo è stato trasferito a Milano
dovesvolge le funzionidipubbli-
co ministero.
Nei giorni scorsi il sindaco Cro-
cetta, assieme al deputato del Pd
e vice presidente della commis-
sione parlamentare Antimafia
Giuseppe Lumia, ha chiesto l’in-
terventodelministrodellaGiusti-
zia Clemente Mastella. E ieri il
Guardasigilli, inuna nota, ha fat-
to sapere di aver «immediata-
mente attivato urgenti accerta-
menti preliminari per il tramite
dell’Ispettorato generale, acqui-
sendo una prima relazione infor-
mativa dei competenti uffici giu-
diziari siciliani». Mastella, inol-
tre,haricordatoche«ilgiudicein-
caricatodella redazionedeimoti-
vièstatogiàcondannatoduevol-
te dal Consiglio superiore della
magistratura, anche per il ritardo
nel deposito della sentenza sul
processo “Grande Oriente”, che
coinvolge, tra gli altri, Giuseppe
Madonia».Secomndolanotadif-
fusa ilministroMastella«ha dato
disposizioni perché gli accerta-
menti preliminari siano esauriti
in tempi brevissimi, malgrado le
imminenti festività, in modo da
poter subito adottare i provvedi-
menti più adeguati».

VERONA Un apprezzamento
troppo pesante sulla fidanzata e
lui, Cristian Andreis, un giovane
operaio di 27 anni - residente
con i genitori in via Carpenè in
via Jago a Negrar (Verona) - ucci-
de il datore di lavoro e amico An-
drea Zanotti, 34 anni, residente
nella stessa via. È successo l’altro
ierinotte. I carabinieridelcoman-
do di Caprino Veronese hanno
arrestato il giovane operaio con
l'accusa di omicidio e di occulta-
mento di cadavere: in prossimità
dell'officinadellavittimaicarabi-
nierihannobloccatol'autodiAn-
dreisper uncontrollo, lui è fuggi-
to ma è stato bloccato dopo un
breve inseguimento. Nella sua
vetturasonostati rinvenutigli in-
dumentimacchiatidisangue.Su-
bito è scattato il fermo.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

PALERMO L'antimafia la fanno
anche i giovani e attraverso il lin-
guaggio forse a loro più congenia-
le, la musica. Erano più di 5 mila,
infatti, ieri nella piazza Falcone e
Borsellino di Corleone, per la pri-
ma puntata di Trl-Total request li-
ve.«Siamoqui -hannodettoAles-
sandroCattelanedElenaSantarel-
li, conduttori dello show - per ri-
portare l'attenzione di tutto il no-
stro giovane pubblico sul proble-
madellamafiachenonaffliggeso-
lo i siciliani, ma tutta l'Italia».
I Finley, ospiti musicali del pro-
gramma,hannodedicato inante-
prima al pubblico siciliano il loro
nuovo videoclip «Questo sono
io», vedendolo per la prima volta
anche loro e hanno cantato in di-
retta, tra l'entusiasmo del pubbli-
co infreddolito in piazza, i loro
successi: «Adrenalina» e «Doma-

ni».
Sul palco di Trl anche la «iena»
Pif, palermitano, che per Mtv Ita-
lia ha realizzato «Addio Pizzo» un
divertente e scanzonato docu-
mentariosull'organizzazioneanti-
pizzonata in sicilia, chehapropo-
sto le autorità di Gela come sena-
toriavitaalpostodiquelliesisten-
ti e ha invitato tutti a non tacere
perchè «il silenzio è il più grande
complice della mafia». La tre gior-
ni si inserisce nel progetto con-
giunto di Mtv Italia e La7 «Specia-
le No Mafie». Un ringraziamento
a Mtv è stato espresso dal sindaco
di Corleone, Antonino Iannazzo.
«È fondamentale - ha detto - che
si riesca ad utilizzare un canale vi-
cino ai giovani per far sì che un
messaggio così importante come
questo possa essere facilmente re-
cepito e decodificato dai ragazzi».

ASCOLI PICENO MarcoAhmeto-
vic, il rom che ubriaco alla guida
del proprio furgone investì ed uc-
cise quattro ragazzi ad Appigna-
no del Tronto, in provincia di
Ascoli, è tornato incarcere.Fino a
ierei il giovane era stato agli arre-
sti domiciliari in un residence a
San Benedetto del Tronto, un fat-
to che aveva suscitato non poche
polemiche, anche per la polemi-
ca esplosa quando un sedicente
agente (Alessio Sundas) aveva an-
nunciato il lancio di una linea di
abbigliamento di cui Ahmetovic
sarebbestatotestimonial. Il romè
stato raggiunto da un provvedi-
mentodi inasperimento della pe-
na firmato dal gip di Ascoli Falco
su richiesta del sostituto procura-
tore Ettore Piccardi. Una decisio-
ne relativa alla alla tentata rapina
alle poste di Maltignano per la
quale il 17 settembre Ahmetovic
aveva ottenuto gli arresti domici-
liari. «Si tratta di un aggravamen-
to di misura - ha spiegato l’avvo-
cato Felice Franchi, difensore del
rom -presumo si tratti di una vio-
lazionedelle prescrizioni imposte
dagli arresti domiciliari».
Marco Ahmetovic era stato arre-
stato il 22 aprile quando, ubriaco,
aveva ucciso travolgendoli col
proprio furgone quattro giovani
diAppignanodelTrontocheviag-
giavano a bordo dei loro scooter:
Eleonora Allevi di 19 anni, Davi-
de Corradetti di 16 anni, Danilo
Traini di 17 e Alex Luciani, sedi-
cenne. Il 5 ottobre Ahmetovi era
stato condannato a sei anni e
mezzo di reclusione, ma il giudi-
cegliavevaconcessogliarrestido-
miciliari, sei mesi dei quali da
scontareinunacomunitòdi recu-
peroperdisintossicarsidall’alcoli-
smo. A fine novembre, il mini-
strodella Giustizia Clemente Ma-
stellaavevainviatoadAscoli ipro-
pri ispettori per verificare la com-
patibilità ffra il regime di arresti
domiciliari e l’attività svolta da
Ahmetovic.
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